
DELITTI DI CORRUZIONE 

 

 Art. 318 

Testo originario 

art. 318 -Corruzione per un atto d’ufficio. 

Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé  per un terzo, in denaro o altra 

utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa da lire cinquecento a diecimila.  

Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d’ufficio da lui già compiuto, la pena è della reclusione 

fino a un anno e della multa fino a lire tremila. 

  

Testo modificato dalla legge n. 86 del 1990 

art. 318 -Corruzione per un atto d’ufficio.  

Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé  per un terzo, in denaro o altra 

utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei mesi 

a tre anni.  

Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d’ufficio da lui già compiuto, la pena è della reclusione 

fino a un anno.   

 

Testo modificato dalla legge n. 190 del 2012 

Art. 318 - Corruzione per l'esercizio della funzione.  

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per 

un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

 

Testo modificato dalla legge n. 69 del 2015 

Art. 318 - Corruzione per l'esercizio della funzione.  

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per 

un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni.  

 

Testo modificato dalla legge n. 3 del 2019 

Art. 318 - Corruzione per l'esercizio della funzione.  

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per 

un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a otto anni.  

 



 Art. 319 

 

- TESTO ORIGINARIO 

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. Il pubblico ufficiale, che, per omettere 

o ritardare un atto del suo ufficio, o per fare un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o 

per un terzo, denaro od altra utilità, ovvero ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da 

due a cinque anni e con la multa da lire tremila a ventimila.  

La pena è aumentata, se dal fatto deriva:  

1) il conferimento di pubblici impieghi, stipendi, pensioni, onorificenze, o la stipulazione di contratti 

nei quali sia interessata l’amministrazione di cui fa parte il pubblico ufficiale;  

2) il favore o il danno di una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

Si applica la pena della reclusione da sei a venti anni e della multa non inferiore a lire 

venticinquemila, se dal fatto deriva una sentenza di condanna all’ergastolo o alla reclusione. Si 

applica la pena dell’ergastolo se dal fatto deriva una sentenza di condanna alla pena di morte. 

Qualora il pubblico ufficiale riceva il denaro o l’utilità per aver agito contro i doveri del suo ufficio, o 

per aver omesso o ritardato un atto di ufficio, la pena è della reclusione da uno a tre anni e della 

multa da lire mille a diecimila. 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 86 DEL 1990 

 

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. Il pubblico ufficiale, che, per omettere 

o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra 

utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da due a cinque anni».  

Art. 319 bis - Circostanze aggravanti.  

La pena è aumentata, se il fatto di cui all’art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi 

o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla 

quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di tributi. 

Art. 319 ter - Corruzione in atti giudiziari. 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 

è della reclusione da quattro a dodici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a 

cinque anni o all’ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni». 

 



- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 190 DEL 2012 

 

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. Il pubblico ufficiale, che, per omettere 

o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, 

o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto anni». 

 

Art. 319 bis – NON VI SONO CAMBIAMENTI. 

 

Art. 319 ter - Corruzione in atti giudiziari. 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 

è della reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a 

cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni». 

Art. 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità». 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 

fino a tre anni. 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 69 DEL 2015 

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. Il pubblico ufficiale, che, per omettere 

o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, 

o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

 

Art. 319 bis: -. 

Art. 319 ter - Corruzione in atti giudiziari. 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 

è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a 

cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 



Art. 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità». 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dieci anni 

e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 

fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli interessi 

finanziari dell’Unione Europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000 (inciso introdotto 

dal d.lgs n. 75 del 2020). 

  



 Art. 320 

 

- TESTO ORIGINARIO 

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.  

Le disposizioni dell’art. 318 si applicano anche se il fatto è commesso da persona incaricata di un 

pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato. 

Le disposizioni della prima e dell’ultima parte dell’articolo precedente si applicano a qualsiasi 

persona incaricata di un pubblico servizio. 

In ogni caso le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 86 DEL 1990 

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.  

Le disposizioni dell’art. 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio; quelle di cui 

all’art. 318 si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, qualora rivesta la 

qualità di pubblico impiegato. 

In ogni caso le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 190 DEL 2012 

 

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo.  



 Art. 321 

 

- TESTO ORIGINARIO 

 

Art. 321 - Pene per il corruttore: le pene stabilite negli articoli 318, prima parte, 319 e 320 si applicano 

anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità. 

 

 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 86 DEL 1990 

Art. 321 - Pene per il corruttore: le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’art. 319, 

nell’art. 319 bis, nell’art. 319 ter* e nell’art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 

319, si applicano anche chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio 

il denaro od altra utilità. 

(*richiamo al 319 ter  inserito con L.181/ 1992).  



 

 Art. 322 

 

- TESTO ORIGINARIO 

 

Art. 322 - Istigazione alla corruzione.  

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità, come retribuzione non dovuta, a un pubblico 

ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio che rivesta la qualità di pubblico impiegato, per 

indurlo a compiere un atto dell’ufficio o servizio, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia 

accettata, alla pena stabilità nella prima parte dell’art. 318, ridotta di un terzo. 

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio a omettere o a ritardare un atto dell’ufficio o servizio, ovvero a fare un atto contrario ai 

propri doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 

stabilità nella prima parte dell’art. 319, ridotta di un terzo   

 

 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 86 DEL 1990 

Art. 322 - Istigazione alla corruzione.  

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere 

un atto dell’ufficio, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilità nel 

primo comma dell’art. 318, ridotta di un terzo. 

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto dell’ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, 

il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilità nell’art. 

319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio 

che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra 

utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall’art. 318 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio 

che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità 

indicate dall’art. 319. 

(testo modificato anche dalla L-181/1992). 

 



- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 190 DEL 2012 

 

Art. 322: Istigazione alla corruzione. 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 318, 

ridotta di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 

che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri. 

La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 

che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità 

indicate dall'articolo 319.  



 Art. 346 bis 

 

 

- TESTO INSERITO DALLA LEGGE N. 190 DEL 2012 

Art. 346 bis: Traffico di influenze illecite. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando relazioni 

esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare 

o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria 

mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per 

remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al 

ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione da uno a tre anni.  

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro 

o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie. 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 3 DEL 2019 

 

Art. 346 bis: Traffico di influenze illecite. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 ter e nei reati di 

corruzione di cui all'articolo 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 

322 bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della 

propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle 

sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei 

mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro 

o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie, o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli 

altri soggetti di cui all'articolo 322 bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 

d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.  



 Art. 323 bis 

 

- TESTO INSERITO DALLA LEGGE N. 190 DEL 2012 

Art. 323 bis  - Circostanza attenuante 

Se i fatti previsti dagli artt. 314, 316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 quater*, 320, 322, 322 bis 

e 323 sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite. 

(*il riferimento al 319 quater  è stato introdotto dalla legge n. 190 del 2012) 

 

- TESTO MODIFICATO DALLA LEGGE N. 69 DEL 2015 

 

Art. 323 bis  - Circostanze attenuanti 

Se i fatti previsti dagli artt. 314, 316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 quater, 320, 322, 322 bis e 

323 sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite. 

Per i delitti previsti dagli articoli 318, 319, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322 e 322 bis, per chi si sia 

efficacemente adoperato per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per 

assicurare le prove dei reati e per l'individuazione degli altri responsabili ovvero per il sequestro 

delle somme o altre utilità trasferite, la pena è diminuita da un terzo a due terzi. 

 

 Art. 323 ter 

 

- TESTO INSERITO DALLA LEGGE N. 3 DEL 2019 

Art. 323 ter – Causa di non punibilità  

Non è punibile chi ha commesso taluno dei fatti previsti dagli articoli 318, 319, 319 ter, 319 quater, 

320, 321, 322 bis, limitatamente ai delitti di corruzione e di induzione indebita ivi indicati, 353, 353 

bis e 354 se, prima di avere notizia che nei suoi confronti sono svolte indagini in relazione a tali fatti 

e, comunque, entro quattro mesi dalla commissione del fatto, lo denuncia volontariamente e 

fornisce indicazioni utili e concrete per assicurare la prova del reato e per individuare gli altri 

responsabili. 

La non punibilità del denunciante è subordinata alla messa a disposizione dell'utilità dallo stesso 

percepita o, in caso di impossibilità, di una somma di denaro di valore equivalente, ovvero 

all'indicazione di elementi utili e concreti per individuarne il beneficiario effettivo, entro il medesimo 

termine di cui al primo comma. 

La causa di non punibilità non si applica quando la denuncia di cui al primo comma è preordinata 

rispetto alla commissione del reato denunciato. La causa di non punibilità non si applica in favore 

dell'agente sotto copertura che ha agito in violazione delle disposizioni dell'articolo 9 della legge 16 

marzo 2006, n. 146. 

 


